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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale. 




Prologo


Dametra terra d'origine


 


L'Uomo ribelle, dall'animo volubile e inquieto, venne privato del suo potere magico il Lumendor, il Dono d'Oro, e cacciato dalla Terra Madre Dametra dove, al tempo delle Origini, viveva con i suoi fratelli Chimeri. 


La sua stirpe fu esiliata dai quattro Grandi Maghi a Mezzomondo, il mondo creato dal riflesso della terra d'origine, perdendo così la memoria della sua discendenza.


Si divise in gruppi che si insediarono in diverse zone del nuovo mondo, colonizzandole, e qui iniziarono a parlare nuove lingue non comprendendo più l'uno la parola dell'altro. Coloro che erano stati generati come fratelli dalla Terra Madre ora erano diventati perfetti estranei. 


Soltanto ai nuovi figli dell'Uomo fu concesso di tornare su Dametra, ma solo per una volta all'anno.


Nella loro età magica, tra i quattordici e i diciotto anni, coloro che si fossero dimostrati Meritevoli, avrebbero ricevuto istruzioni per praticare la magia bianca e uno, e soltanto uno, dei quattro Doni della Generosità, chiamati anche Lumen, a cui la loro anima magica li predisponeva, con il quale poi svolgere la loro missione su Mezzomondo, in aiuto dell'Uomo tanto amato e mai dimenticato dalla Terra Madre Dametra.


Ma riacquistata la memoria delle sue origini, ancora una volta l'animo dell'Uomo risulta incline a essere corrotto dal potere della magia oscura.


Il male si muove tra le viscere di Dametra, guida la mano del figlio dell'Uomo nell'attuare il suo malvagio piano per recuperare e impossessarsi nuovamente del Lumendor.


 


La profezia è stata cantata


 


Rotti i sigilli dei neri cancelli,


 il male reclama il dominio dei suoi figli ribelli.


Il sangue dei saggi il danno ha causato


con il dolore dei puri Dametra ha ammantato.


La reliquia celeste profanata appare ancora


il nuovo sangue dei saggi a consacrarla penserà ora.




   Capitolo 1


 


Tutto ha inizio






«Lasciala!!!!» gridò Beth disperata al terrificante essere che teneva schiacciata a terra e affondata nella neve, la sua povera e ansimante preda, pronto a sferrarle il colpo mortale. 


L'essere fu spinto da una forza misteriosa a diversi metri dalla sua vittima, si aggrappò a terra con gli artigli per frenare la forte spinta lasciando solchi profondi sulla neve. Quando si fermò alzò i suoi occhi neri come la pece resi ancora più cupi dalla luce lunare, li puntò verso di lei digrignandole i denti ricoperti di sangue pronto a scagliarglisi contro.


Stava per balzarle addosso quando da dietro un cespuglio, si intravide la sagoma di una figura incappucciata. Beth pensò fosse la sua amica, stava per chiamarla per metterla in guardia dalla mostruosa creatura, quando la sentì intonare un leggero e sommesso bisbigliò ripetitivo molto simile a una nenia. L'orrido essere si bloccò ed emettendo terrificanti guaiti si ritrasse e scappò.


Beth lo seguì con lo sguardo fino a quando non lo vide scomparire in mezzo alla selva boschiva, si voltò e anche la figura nascosta dallo scuro mantello era svanita.


Il fiato corto per lo spavento le aveva aumentato il fabbisogno d'ossigeno, ansimava a bocca aperta cercando di farne entrare il più possibile nei polmoni, le tempie le battevano in testa come tamburi impazziti, corse verso la creatura a terra ormai esanime. La riconobbe, il cuore le si fermò per un attimo lasciandola senza respiro. Era ricoperta di sangue e i suoi grandi occhi puntavano nel vuoto, cercò di rianimarla ma senza successo, continuò ancora a provare e a gridare chiedendo aiuto con quanto più fiato avesse in gola... 


 


 


VENTI GIORNI PRIMA


 


Era una fresca mattina di metà luglio, dalla finestra socchiusa lo sciabordio delle onde dell'oceano cullavano Beth nel suo sonnecchiare nonostante fosse già mattino inoltrato.


Era il primo giorno delle tanto desiderate vacanze estive dopo un lungo e impegnativo anno al Plymouth College, ma soprattutto era il giorno della partenza per Dametra, per il suo primo anno al campo scuola di Estelgal ed era totalmente all'oscuro di ciò che l'avrebbe aspettata, ma questo non la spaventava anzi aumentava l'euforia e l'eccitazione per il viaggio. Anche se suo fratello Liam di sedici anni, due anni più di lei, aveva già fatto due anni di addestramento, non le aveva mai rivelato nessuna indicazione riguardante il campo scuola, soprattutto quelle che descrivevano le meraviglie della Terra Madre. Ogni anno però al suo ritorno non riusciva mai dal trattenersi nel dire che era stata un'esperienza straordinaria. 


Fantasticando su questo, Beth aveva deciso di bearsi a lungo della comodità del suo letto e dei suoi soffici cuscini per assaporare ancora meglio la bellezza di quel giorno tanto atteso. Finalmente dopo due anni dal trasferimento dall'Italia alla Cornovaglia si sentiva felice. Dopo la burrascosa separazione dei suoi genitori, si era trasferita con la madre e suo fratello, presso il The Ocean Manor ad Hartland nel Devon, l'elegante Hotel della loro zia Rose Elisabeth Sterland situato su una meravigliosa scogliera. 


Quella mattina, Beth aveva proprio intenzione di dormire il più possibile per farsi trovare riposata e rilassata per la partenza che sapeva essere nel tardo pomeriggio.


Nemmeno i crampi per la fame riuscirono a buttarla giù dal letto, si riaddormentò nonostante la sua stanza fosse inondata di luce.


Fece nuovamente uno strano sogno, un incubo sempre lo stesso. Ormai erano diversi mesi che lo faceva, da quando la zia Rose le aveva comunicato di essere anche lei una Meritevole e quindi degna di poter andare a Dametra. Iniziò ad agitarsi e ansimare nel sonno. 


Si ritrovò seduta sul letto un po' sudata, svegliata dalle sue stesse grida, decise che era il momento di alzarsi ma rimase ancora seduta per qualche minuto con le gambe a penzoloni sul bordo del materasso. Si guardò allo specchio nell'anta rimasta aperta dell'elegante armadio in stile vittoriano, si passò la mano sulla fronte per asciugarla poi mise le mani sulle guance e le iniziò a modellare come fossero di plastilina, in su in giù schiacciandole al centro e tirandole verso l'esterno.


Dalla finestra ora sentiva la voce di suo fratello Liam. Era un ragazzo molto estroverso e spiritoso, a differenza di lei timida e riservata, alto con un fisico asciutto e tonico, biondo dal bel viso pulito e un sorriso che lo aveva fatto diventare in poco tempo, visto il discreto numero di ammiratrici, uno dei ragazzi più popolari del College, ma lui non se ne vantava, non era uno spaccone e per il momento sembrava avere altre cose più importanti per la mente.


Quella mattina Beth lo sentiva particolarmente felice, giocava a farsi rincorrere dal labrador della zia Rose, Leopold, a un tratto però le sue orecchie captarono qualcosa che destò molto la sua attenzione.


Balzò in piedi e corse, cercando di evitare di inciampare sui vestiti buttati a terra la sera prima, verso la finestra che aprì meglio e si sporse.


Ma è Marco!... Oh cavolo è arrivato prima, lo sapevo... Dovevo lavarli ieri sera i capelli, adesso ci metterò un'eternità a rendermi presentabile a lui!, pensò tra sé.


Si ritirò dalla finestra, si diresse davanti allo specchio della toletta e fece un rapido controllo della situazione, a parte la sua folta e ingovernabile chioma color biondo fragola lunga fin sotto le spalle e quella mattina più arruffata che mai, il resto le sembrò abbastanza a posto.


Aveva da poco compiuto quattordici anni, il suo volto dai lineamenti lisci e puliti da ragazzina, aveva iniziato a modellarsi mettendo in evidenza due graziosi zigomi, le labbra si erano ammorbidite e lo sguardo era cambiato, i suoi grandi occhi verdi avevano già iniziato a far girare la testa a più di un ragazzino, il suo corpo magro e filiforme ora aveva iniziato a modellarsi facendo intravedere delle sinuose curve.


Chissà che avrebbe pensato di lei Marco Vinci, migliore amico fin dall'infanzia e coetaneo di suo fratello, anche lui un Meritevole, venuto dall'Italia per partire insieme a loro. A quel pensiero il suo cuore ebbe un piccolo sussulto, aveva sempre provato un'innocente cotta per lui fin da quando viveva in Italia.


Mentre continuava a osservare il suo volto allo specchio notò qualcosa con la coda dell'occhio sull'angolo destro della toletta, si voltò e vide un biglietto indirizzato a lei.


E questo?!... Da quanto è qui? Ieri sera non c'era!


Lo aprì e vide che era di sua zia Rose.


Cara Elisabeth ti prego di raggiungermi per colazione al gazebo nel mio giardino privato, ho necessità di parlarti.


Beth diede un rapido sguardo alla sveglia sul suo comodino, le 10:30, si sbatté la mano destra sulla fronte.


Cavolo l'ora della colazione è passata già da un pezzo, la zia è così precisa e puntuale... Me lo poteva far saper ieri sera però.


Poi una piccola illuminazione.


Ma certo... La zia Rose usa dire colazione per indicare il pranzo e prima colazione per indicare il pasto mattutino... almeno spero. Beh ormai è andata... se era per colazione mattutina, le posso sempre dire che mi sono confusa e cavarmela discretamente penso o meglio spero... Di cosa mi dovrà parlare, avrò fatto qualcosa di sbagliato? Ci sarò soltanto io? Spero ci sia anche Liam, io mi sento così a disagio sola con lei.


Decise allora di lavarsi i capelli e di raccoglierli bagnati in uno chignon così, oltre a far prima, sarebbero stati anche più in ordine. Sentì crescere l'ansia per l'incontro con la zia, si vestì con una leggera maglia bianca di cotone e un paio di jeans, indossò le sue infradito preferite e visto che le rimaneva ancora del tempo prima della colazione, decise di passare a fare un saluto a Marco.


Uscì dalla sua camera, sentì un forte odore di detersivo per tappeti, notò alla fine del corridoio il personale e il macchinario per la pulizia, facendo attenzione a non intralciare il loro lavoro, si diresse verso la magnifica scalinata in legno di noce un po' scricchiolante. All'inizio di questa c'era un enorme quadro che ritraeva a grandezza naturale Tallula Sophie Sterland, l'unica figlia della zia Rose, morta da cinque anni per un incidente stradale a soli venti anni. Era davvero molto bella, assomigliava molto alla madre, ma quel quadro la inquietava un po', sembrava sempre che quei grandi occhi verdi seguissero chi scendesse o salisse le scale. 


Mentre scendeva vide suo fratello e Marco che si dirigevano verso il salone per i ricevimenti, affrettò il passo stando però attenta a non rotolare giù dalle scale, Liam si accorse della sorella e bloccò Marco per aspettarla, lui guardò verso di lei.


Beth incontrò i suoi grandi occhi neri, il suo bel volto era incorniciato da una massa di capelli neri spettinati ma con cura, il suo fisico era diventato più slanciato e atletico di quanto lo fosse due anni prima, si sentì avvampare, decise di rallentare il passo dando così il tempo al suo volto di tornare al suo colore originale.


«Ciao Beth! Come stai?!» disse Marco dirigendosi verso di lei abbracciandola.


«Ti trovo bene... Sono quasi due anni che non ci vediamo... Sai che quasi non ti avrei riconosciuta?» le disse tenendole le spalle tra le mani continuando a guardarla con un mezzo sorrisetto stampato sulle labbra.


«Ma che ti sei incantato?» disse Liam sferrando un piccolo pugno alla spalla di Marco.


«Ma... ma no!... Ma che dici... Io... Io...» il suo amico balbettò per l'imbarazzo.


«Scherzavo dai... Sei diventato rosso!» lo prese in giro Liam. 


Beth non sapeva se sentirsi più in imbarazzo per la situazione creata da suo fratello o compiaciuta per la reazione di Marco. 


«Devo andare dalla zia, mi ha invitato per colazione, mi aspetta al suo giardino privato. Tu ne sai qualcosa?»


«Ahi! Tu da sola con la zia... Non fare la solita musona mi raccomando... ahah!» la canzonò suo fratello, sapeva che non le piaceva trovarsi a tu per tu con la zia.


«Smettila stupido!» rispose Beth infastidita per essere stata canzonata davanti a Marco.


Lasciò stare i due ragazzi e decise di recarsi subito al suo appuntamento, voltò loro le spalle e si diresse verso la sala del tè. Il profumo di arrosto appena sfornato le fece venire l'acquolina in bocca, si fermò per un istante cercando di capire dall'odore che tipo di contorni vi sarebbero stati abbinati, poi ripartì e attraversando la sala uscì dalla porta finestra che dava sul giardino.




    Capitolo 2


 


I Lumen


 


Che belli che erano i giardini dell'Hotel, fioriti e curati tutto l'anno.


Beth prese un piccolo sentiero, aveva il sole alle spalle. A un tratto guardando a terra davanti a sé, vide aggiungersi qualcosa alla sua ombra, si girò di scatto, non c'era nessuno ma sentì un fruscio nel cespuglio alla sua sinistra.


Sicuramente ci sarà saltato dentro qualche animale, invece per l'ombra... Beh penso che la fame mi abbia annebbiato gli occhi visto che sono digiuna e che sto pensando ancora all'arrosto.


Proseguì per la sua strada fino ad arrivare al grande muro di pietre, aprì la piccola porticina in legno intagliato ed entrò nel giardino privato della zia.


Era ancora più bello di come se lo ricordasse, la cosa che la emozionò di più fu il fresco profumo emanato dalle grandi varietà di fiori e i loro colori così sgargianti. 


Girò intorno alla siepe del lauroceraso e intravide il bianco gazebo di legno. Lei era lì, seduta comodamente su di una poltroncina in midollino, era una donna di una estrema eleganza, di costituzione longilinea e con un viso che nonostante qualche segno del tempo era ancora di una grande e raffinata bellezza.


Tirò un sospiro di sollievo vedendola lì, non aveva mancato l'appuntamento.


La zia si accorse di lei e le sorrise, sollevò il braccio destro indicando una poltroncina all'altro lato dell'elegante tavolo in segno di invito ad accomodarsi.


«Cara Elisabeth, sei in anticipo. Ieri sera non ci siamo incontrate e questa mattina presto mi sono presa la libertà di mandare Agnes nella tua stanza per recapitarti il mio biglietto... Spero non ti abbia svegliata.»


Beth nel frattempo si era messa seduta e pensando al disordine che Agnes, la cameriera personale della zia, aveva potuto trovare quella mattina nella sua stanza se ne vergognò un po'.


«No no, l'ho visto quando mi sono alzata.»


Abbassò lo sguardo, diede un'occhiata fugace al tavolo elegantemente apparecchiato, notò che c'erano soltanto due coperti, ciò stava a significare che sarebbe stata sola con lei per il pranzo, poi vide un elemento che stonava con il tutto, una grande biscottiera di ceramica a forma di vecchio cottage, era la prima volta che la vedeva.


«È andato bene questo secondo anno al College? So che inizialmente hai avuto un po' di difficoltà a inserirti.»


Era la prima volta, da quando si erano trasferiti, che intratteneva una conversazione personale con la zia, l'aveva sempre vista più interessata a Liam. Anche quando le aveva comunicato durante le vacanze invernali di essere risultata anche lei una Meritevole, era rimasta molto distaccata e concisa.


«Ora va tutto bene, mi piacciono molto i corsi che sto seguendo, poi mi sono fatta anche diverse amiche.»


«Ti manca l'Italia?»


«Sì... Un po'.»


«Sai perché ti ho chiesto di incontrarti mia cara?»


«Beh... visto che oggi è il giorno della mia partenza per Dametra e visto che sono ancora all'oscuro di tutto... forse vorrà darmi delle indicazioni su ciò che mi aspetta?» rispose Beth con la speranza di poter sapere qualcosina in più.


«Non proprio Elisabeth o Beth come preferisci farti chiamare, i racconti e le descrizioni sono soggettive, potrei crearti delle aspettative sbagliate e toglierti la magia della sorpresa, è giusto che tu abbia il tuo imprinting per la Terra Madre con la mente libera e avere le tue emozioni e le tue sensazioni» disse Rose che poi continuò: «Invece vorrei parlarti del Lumen.»


«Certo, ne sarei molto felice» la zia le sorrise.


«Tu sai di essere risultata una Meritevole, questo non significa soltanto che sei degna di poter andare a Dametra, ma che il tuo animo è predisposto a ricevere uno dei quattro Lumen offerti alla razza dell'Uomo dai Chimeri. Sono chiamati anche i Doni della Generosità, creati dalla pura essenza della magia bianca e utilizzati mai per se stessi o per i propri fini, ma per coloro che hanno bisogno di aiuto o di salvezza... Beth ti vedo distratta... che succede?»


«Oh... mi scusi, ma ho avuto l'impressione di vedere tra i cespugli dei grandi occhi azzurri che mi fissavano, ma guardando meglio penso si trattasse del riflesso del sole sulle foglie.»


Rose si rizzò sulla sedia e si voltò verso il cespuglio per verificare ciò che le aveva appena detto la ragazza, la grande biscottiera sul tavolo iniziò a tremare, Rose vi mise subito sopra la sua mano destra e si sbrigò a dire: «Ho urtato il tavolo con la gamba, per poco non facevo cadere la biscottiera» e abbozzò un mezzo sorriso.


Beth trovò sua zia un po' impacciata e nervosa nel giustificare ciò che era appena accaduto, ma volle uscire da quella situazione e disse: «Mi piacerebbe sapere di più sui quattro Lumen.»


«Sì certo.»


La zia si ricompose, adagiò nuovamente la schiena sulla poltrona di midollino, fece una breve pausa poi proseguì: «Dunque, i Lumen a cui i ragazzi dimostrano la loro predisposizione durante i quattro anni di addestramento al campo scuola di Estelgal, sono quello di Creatore, quello di Guaritore, quello di Mitigatore di eventi e quello di Cercatore di Doni.»


La zia venne interrotta da dei rumori di passi provenienti da dietro la siepe del lauroceraso.


Si voltarono entrambe e videro venire verso di loro Liam e Marco.


«Questa mattina vedo che siete tutti elegantemente in anticipo, o sono io che mi sono dilungata troppo.» disse la zia più compiaciuta che seccata per essere stata interrotta.


«Ci scusi zia, so che ci aspettava più tardi ma volevamo essere di sostegno per Beth... se non le dispiace.»


Rose rimase un po' perplessa dall'intervento di suo nipote Liam.


«Sa... quando le parlerà dei draghi, delle streghe e degli orchi che vivono a Dametra e con i quali dovrà combattere.»


«Draghi e streghe!» esclamò Beth balzando in piedi.


Rose lanciò un'occhiata severa verso Liam.


«Tranquilla siediti, stavo scherzando ahahah... Hai visto Marco quanto basta poco per farla spaventare?» disse facendo l'occhiolino al suo amico e proseguì: «Non c'è niente di tutto questo e niente di cui ti debba preoccupare, fidati di me questo tuo primo corso sarà f... burp!» Al ragazzo uscì un piccolo rutto.


« Liam!» lo rimproverò la zia.


«Scusatemi, colpa della bibita gassata che ho bevuto prima.»


«Oppure la punizione per la tua stupidità» disse Beth ancora infastidita dalla presa in giro.


Marco scoppiò in una fragorosa risata, Liam cercò di rimanere serio per non mancare di rispetto alla zia, ma quando vide che anche lei sorrideva, scoppiò anche lui a ridere. 


Anche Beth rise. 


« Ragazzi, visto che sono circa le dodici e trenta, restate con noi per colazione, faccio aggiungere due coperti da Agnes.»


«Sì ci fa molto piacere lady Rose» disse Marco lanciando una veloce occhiata a Beth, lei gli sorrise poi abbassò lo sguardo sentendosi arrossire.


Finito di pranzare, rimasero ancora un po' sotto l'ombra del gazebo a godere della fresca brezza profumata proveniente dall'oceano.


Rose stava per congedarsi dai ragazzi quando Beth sentì il bisogno di raccontarle del suo incubo ricorrente e di alcune cose strane che le erano capitate ultimamente al college.


Questo colse un po' di sorpresa sua zia, anche i due ragazzi si guardarono confusi.


«Sì certo mia cara, dimmi pure» le disse la donna mettendosi nuovamente seduta.


Beth iniziò a raccontare: «Sono ormai diversi mesi che lo faccio, mi trovo in un posto che non conosco... Anche se fuori fa molto freddo ed è poco illuminato, decido di uscire ugualmente e di andare verso un bosco che si trova nelle vicinanze. Indosso una sorta di mantello e mi avvio cercando di non farmi vedere per non essere bloccata. Prendo un piccolo sentiero e mi inoltro fino ad arrivare sotto a un grande albero, la sua folta chioma è come se mi abbracciasse... È lì che la vedo, da dietro un cespuglio esce una grande lupa bianca con grandi occhi azzurro chiaro che mi fissano. Non provo nessuna paura e nessun istinto di scappare davanti a lei, anzi la sua presenza mi rassicura perché c'è qualcos'altro che mi sta terrorizzando ma non capisco che cos'è, vado verso di lei ma inizia a guaire e cade a terra in un lago di sangue, alzo lo sguardo e vedo una grande ombra nera venire verso di me allora io inizio a gridare e a chiamare qualcuno... a questo punto mi sveglio sempre, veramente sono le mie grida che mi svegliano e mi rendo conto che sto chiamando mio fratello Liam.»


La zia aveva unito le mani e le aveva appoggiate sulle sue labbra strette e socchiuso gli occhi, il suo volto era contratto in una smorfia di chi aveva intuito qualcosa che non si sarebbe mai aspettato.


Beth si preoccupò un po' vedendola così.


«Posso continuare... posso raccontarle delle cose strane?»


Non ebbe subito una risposta, guardò verso Liam e Marco, anche loro stavano guardando la zia attendendo una sua risposta.


«Scusami cara, certo che puoi continuare anzi devi.»


Provò a distendere i lineamenti del viso e ad abbozzare un sorriso, ma si vedeva chiaramente che qualcosa l'aveva turbata.


«Circa un mese e mezzo fa mi trovavo nel piccolo orto di botanica del College, volevo studiare le piante officinali che ci sono per la verifica del giorno seguente. Stavo per andarmene quando ho notato un gruppo di piantine tutte avvizzite, mi sono avvicinata, ho preso la foglia di una piantina e l'ho passata delicatamente tra il pollice e l'indice, l'ho fatto anche con tutte le altre poi mi sono voltata per andare via ma istintivamente mi sono girata e ho notato che tutte le piantine avevano ripreso vigore... Sono rimasta un po' sconcertata da questo ma poi non ci ho pensato più... Invece circa venti giorni, fa nel laboratorio di botanica stavamo per sezionare una rana morta, almeno così ci avevano detto, ho provato davvero pena per quel povero animale e ho desiderato che riprendesse vita e si liberasse dagli spilli... Poco dopo abbiamo sentito tutti gracidare, la rana ha iniziato a saltare tra un tavolo e l'altro del laboratorio scatenando panico e tanto trambusto... È stata una coincidenza averlo pensato ed essere poi accaduto... Sono entrambe delle coincidenze giusto zia?»


«Ma che succede, zia? Perché a Beth così?!... E tu perché non me lo hai raccontato?» disse Liam rivolgendosi con enfasi a sua sorella, era rimasto un po' sconvolto da ciò che aveva appena raccontato.


«Mi ci avresti preso in giro» si lagnò la ragazza.


«Calmi ragazzi» li placò Rose.


In quel momento la teiera iniziò nuovamente a vibrare, questa volta la zia non glielo impedì, iniziò a comportarsi come fosse un blob gommoso tirato in diversi punti, si trasformò in un procione che in piedi sulla tavola agitava le sue manine in aria, infine in un uomo di mezza età dall'aspetto molto curato, era Garth il maggiordomo personale della zia. 


Beth per lo spavento puntò i piedi a terra e si spinse rischiando di cadere all'indietro con tutta la sedia, per fortuna Marco la riprese.


«Ma che cos'è?!» gridò la ragazza.


Rose intervenne: «Tranquilla Garth è un silfo, una creatura magica dei Chimeri di Dametra, può assumere diverse forme sia animate che inanimate a seconda delle circostanze ed è il mio custode. Avresti dovuto sapere della loro esistenza soltanto al campo scuola... Ma a quanto pare Garth oggi aveva proprio una gran voglia di presentarsi a te. A Estelgal conoscerai anche tu il tuo custode, come hanno già fatto Liam e Marco, ma soltanto finito i quattro anni di addestramento potrà seguirti qui a Mezzomondo.»


Naturalmente la presentazione di Garth era stata usata come diversivo. Era servita a spostare l'attenzione su di lui rispetto a ciò che aveva appena esposto Beth e che aveva causato il giusto intervento di Liam al quale però Rose, almeno per il momento, non poteva assolutamente rispondere.


Sembrò funzionare.


«Si è fatto tardi» disse Rose alzandosi nuovamente, poi guardò verso sua nipote: «Ho dimenticato di dirti Beth che sarò io ad accompagnarvi nel viaggio per Dametra.»


Poi guardando anche verso i due ragazzi continuò a dire: «Adesso andiamo a prepararci, le uniformi sono già sui vostri letti, e nelle valigie c'è tutto il necessario per il campo scuola a Estelgal... Beth, Liam passate a salutare vostra madre, è così eccitata per la vostra partenza, ma mi raccomando discrezione con gli ospiti e il personale dell'Hotel.»


I tre ragazzi come soldatini si alzarono in piedi e si avviarono uno dietro l'altro verso l'uscita del giardino per dirigersi poi ognuno nelle proprie stanze.




Capitolo 3


 


Rose Elisabeth Sterland


 


Rose rimasta sola con Gath, si intrattenne ancora un po' con lui nel suo giardino privato.


Era una donna di rango aristocratico di circa cinquantacinque anni molto curata nell'aspetto, i lineamenti delicati del suo volto e la carnagione rosata le conferivano un aspetto molto giovanile e i delicati segni del tempo non stonavano anzi le donavano una maggiore eleganza.


La morte della sua amata figlia Tallula l'aveva notevolmente segnata nel suo animo. Anche se non era mai stata una donna incline alle frivolezze, dopo la grave perdita aveva continuato a svolgere i suoi compiti con austera serietà.


Non si era mai sposata e non aveva mai rivelato a nessuno l'identità del padre di sua figlia, disse soltanto che era un caporale morto da eroe nella guerra del Golfo. Quando scoprì di aspettare un bambino decise, nonostante lo scandalo che avrebbe suscitato, di non nascondere la sua gravidanza e di portarla avanti con grande gioia senza mai scoraggiarsi al pensiero di essere sola.


Quel pomeriggio sentì nuovamente tutta la sofferenza per la perdita dell'amata figlia, inondare il suo cuore, l'incubo di Beth l'aveva sconvolta.


Garth rimase alle sue spalle, le appoggiò la mano sulla sua spalla sinistra come a farle coraggio.


La conosceva ormai da quarantuno anni, dal suo primo viaggio a Estelgal, fu lui a sceglierla per diventare il suo custode. La forma magica di tutti i silfi a Dametra era quella di animali selvatici dei boschi per poi mutare a seconda delle necessità dei loro protetti, la sua era quella di un procione.


Esso affiancò la giovane Rose per tutto il periodo dell'apprendimento magico diventando il suo mentore. Finito questo la seguì a Mezzomondo, assumendo la forma del suo maggiordomo personale per proteggerla nello svolgimento del suo compito per tutta la durata della sua vita. Lei si era dimostrata Meritevole al Lumen di Creazione che, insieme ai Meritevoli degli altri Lumen, utilizzava per aiutare e rendere migliore la vita degli Uomini su Mezzomondo.
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